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Femmina, tutto è femmina

La spuma, la coppa, le sirene sono femmine, la poppa e la prora, la vela, la brezza e la scogliera, le stelle sono femmine, la solitudine, la morte e la vita,

la poesia è femmina 
L’inverno e l’inferno sono maschi, i preti, i navigatori i profeti, i critici d’arte

Dio è maschio. L’amore è maschio. Il peccato, I  poeti sono maschi.

Ma Dio è uomofemmina e femminapotente, è il RE-Bis (re due volte), il, l’androgino ginandrico della magia, 

ecco un’altra femmina impudica

L’amore è uomofemmina, l’Eros di Ermes, senso e passione, estasi e tragedia, immortale (a-mors, non può morire)

Il poeta è uomofemmina ha l’intento del plurale, spasma di infiniti spazi e sovrumani silenzi e invita al peccato, (siate adulteri rinnovate il Peccato)

alla copula, alla Conoscenza(non dormite, il letto è un dolore)

Ma il peccato non basta, ci vuole un po’ di sacrilegio (o serafini, forse perché il sesso delle ali vi fa santi, vi dimenticate le femmineputtane Odia i poeti preti, donnicciole, eunuchi che fanno della poesia una sacrestia alludendo a coloro che non essendo riusciti a trovare la poesia la cercano in un improbabile aldilà oltremondano (Salamina ce l’ha con Luzi, filopapalino)

Sono la storia delle storie)

Il poeta evoca come un druido la poesia pura e sfida il divino, è il maieuta il demiurgo tra cielo (urano maschio) e Terra (Gea femmina)

La femmina/poesia è il suo Graal, egli è il cavaliere Parsifal che anela fecondarla e ridarle vita e riacquistarla egli stesso come Osiride che risorge riacquistando il pene grazie ad Iside

Era questo il segreto dei trovatori catalano-provenzali, dei pittori preraffaelliti, di Dante e Beatrice: 

Essi fecero dell’amore una fede, una religio, e la femmina elessero a loro dea

Le chiese hanno bruciato o cancellato la memoria delle sette cristiane dei primi secoli che praticavano lo ieros gamos, le nozze mistiche, l’accoppiamento rituale in cui il corpo e lo spirito si fondono e creano la vita come Dio

Il poeta s’appartiene a quelle schiere di eretici e con quei poeti si confronta nel certame d’amore: Shakespeare, Walt Withmann, Lorca, D’Annunzio

Ma anche quel David poeta sublime così ispirato ed eroico ma che per una femmina perse il suo popolo o al Salomone così saggio che si congiunse con la Regina di Saba per ridare l’armonia perduta al suo regno

O al Gesù che alla peccatrice Maddalena sembra probabile abbia lasciato il suo compito di proseguire la missione anziché allo stolto pietro, Kefa testa di pietra, suscitando le sue ire (Vangelo secondo Filippo)

Il poeta è l’aminoacido e la proteina, il DNA, l’1 e lo 0, il fallo e la vagina delle popolazioni aborigene del centro Australia, il linguaggio binario dei computer

E un senso panico l’avvolge, mentre predica tra la gente e interpreta da consumato attore se stesso, senza affidare ad altri che alla sua musa il compito non di tramandarlo a degli stupidi posteri, che nulla sapranno dei suoi moti, ma di trascinarlo nella corrente impetuosa di un fiume dal costante cambiamento. 
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***
Per una rappresentazione scenica della femminilità della poesia (Enzo Varricchio, 2005)
Qui ed ora.

Tutto questo è il teatro di un’opera d’arte vivente.

Noi stessi,  i figuranti della rappresentazione, un grande affresco, 
gli elementi di una composizione unica, irripetibile, sempre diversa.
Hic et nunc. L’artista mette in scena se stesso, espone il suo cuore a nudo, baudelairianamente

fa del suo corpo, della sua voce, della sua anima, di questo luogo, 

di tutti noi
 l’ eucaristico oggetto della propria opera 

Il poeta, cantore, autore, attore vive e muore sul palco 

qui ora

dove porta a compimento tutto il lavoro febbrile dei suoi giorni

e delle notti insonni trascorse in attesa dell’avvento miracoloso della sua dama, compagna, madre, figlia, sorella,amica, amante

femmina è lei, la poesia… malafemmina
qualche volta giunge ad inebriarti, altre ti illude, lasciandoti solo
con la cravatta slacca e l’abito sdrucito

Femmina, tutto è femmina.

La terra, la spuma, la coppa, la vela, la brezza e la scogliera, la bruma e la neve, le stelle e le sirene sono femmine, la solitudine,  il nulla, la vita e la morte,

la Poesia, la Poesia

ella è femmina.

I preti, i soldati, i navigatori, i profeti, i critici d’arte,  il paradiso e l’inferno sono maschi, come l’inverno…

Dio è uomofemmina, è l’1 e lo 0, , l’I-O,  l’alfa e l’omega, il dolmen e il menhir, il fallo e la vagina, Himmel und Erde, il linguaggio binario dei computer, acceso-spento, chiuso-aperto, luce- buio…
Il poetattore è uomofemmina, e femminapotente 
si congiunge ierogamicamente alla poesia

per pochi attimi 
infiniti

Non declama e non recita, egli sente

E canta 

come Omero,

come gli antichi rapsodi, i trovatori provenzali e i bardi scozzesi

dischiude il segreto 

acciuffa l’ineffabile, vocalizza l’inesprimibile, illumina l’invisibile.

Seleziona fior da fiore, setacciando tra più versi solo i grandi che eccitano i sensi 

sfida a questo gioco barocco i poeti fratelli, che poesia sposarono a ragione,  
ma li fa più belli

trionfa sugli attori, sterili emulatori del canto divino degli aedi.

***
Recital poetico
“LA POESIA E’ FEMMINA”

di e con 

Francesco Salamina

Ideazione, consulenza critica e voce dialogante

 Enzo Varricchio

uno spettacolo destinato a far discutere: 
“LA POESIA E’ FEMMINA”,
dall’omonimo libro di Francesco Salamina, autore tra i prediletti della casa editrice Campanotto, specializzata nelle nuove forme di poesia. 

Il poeta mette in scena la sua musa in una drammatizzazione ideata e coordinata dallo scrittore e giornalista Enzo Varricchio, che ha le caratteristiche di una rapsodia, originale sia nelle forme che nei contenuti. Consiste in un dialogo/concerto immaginario tra i grandi poeti del passato, impegnati nel tema d’amore: D’Annunzio, Lorca, Neruda, Leopardi, sono orchestrati dalla voce suadente di Salamina in una performance in cui il ruolo dell’attore, dell’autore e dello chansonnier si confondono e sublimano vicendevolmente.

E’ una sinfonia scandita dai movimenti sinuosi dei corpi di bellissime modelle, che rievocano le danza sinuosa delle tre Grazie botticelliane.
Salamina e Varricchio sono i primi “cantauttori” (cantori/autori/attori) del panorama culturale italiano.
Dr. Lanfranco Di Gioia
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